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Osservazioni sulla Carta del Coraggio
di DON  LUIGI  MORETTI
Assistente ecclesiastico del Branco “Occhio di Primavera” 

del Gruppo AGESCI Cesena 11° di Ronta di Cesena (FC)
(30  dicembre  2014)
1. Come per dare un giudizio di valore sulla copia di un quadro necessariamente bisogna rifarsi all’originale, così per esprimere una valutazione sulla Carta del Coraggio, (redatta da oltre 450 Rover e Scolte, dai 16 ai 21 anni, democraticamente eletti fra i 30 mila partecipanti alla Route, riuniti a San Rossore, e lasciata immutata dai vertici dell’Agesci), bisogna rifarsi all’identità originale di Chiesa, alla quale l’Agesci afferma di appartenere. 
2. Per fare questo, è sufficiente analizzare se i valori nei quali la Carta dice che l’Agesci si riconosce, s’identificano o no con quelli nei quali si riconosce la Chiesa, come sacramento di salvezza istituito da Cristo, cioè continuazione della sua presenza salvifica nel mondo.
3. Nella Carta del Coraggio sono presentati tanti valori (che si possono riassumere nel Servizio al prossimo nei vari ambiti della vita, che traduce il comandamento dell’Amore: “Ama il prossimo tuo come te stesso”), che corrispondono a quelli che Cristo continua a diffondere per mezzo della Chiesa. Questo è l’aspetto certamente positivo della Carta.
4. Vi sono, però, alcuni aspetti molto importanti sui quali la Carta presenta una visione che non solo non coincide con quella della Chiesa, ma che vi è totalmente opposta. Dato che la Chiesa, in materia di fede e di morale, non ha nulla di suo da proporre, ma è solo strumento della diffusione dell’insegnamento di Gesù al riguardo, prendere le distanze dall’insegnamento ufficiale della Chiesa significa prendere le distanze dall’insegnamento di Cristo. 
S. Cipriano diceva: “Non può avere Dio per padre chi non ha la Chiesa per madre”.
5. Innanzitutto appare evidente la sproporzione tra lo spazio dedicato ai temi, certamente molto importanti, relativi alla vita sociale e politica del nostro Paese (e non solo) e quelli dedicati, invece, alla proposta cristiana e alla vita di fede. Inoltre nella Carta del Coraggio non si fa cenno alla struttura fondamentale della vita cristiana, cioè alla centralità di Cristo in tutti gli aspetti della vita personale e sociale. I vari temi sono trattati uno dopo l’altro senza evidenziarne il loro legame in Cristo. 
Per un cristiano, e quindi per ogni membro dell’Agesci, Cristo dev’essere come il cuore della sua vita. Come nel corpo il cuore porta il sangue a ogni cellula e quindi la mantiene in vita perché se manca il sangue, la cellula muore, così Cristo porta la linfa della fede e della grazia a tutte le nostre azioni, in modo tale che ogni nostra attività abbia da Lui il suo inizio e in Lui il suo compimento. Senza di Lui, infatti, le nostre attività non hanno più nessun valore salvifico.
6. Mi pare, però che l’aspetto ben più grave sia il fatto che la Carta del Coraggio, nella sua impostazione di fondo, in pratica stravolge lo schema della Storia della Salvezza. Infatti, secondo la Carta, non è la Chiesa che deve convertire il mondo, ma il mondo che deve convertire la Chiesa. Questo, in maniera particolare riguardo a famiglia, sessualità, convivenze, divorzio e omosessualità. La Chiesa, quindi dovrebbe smettere di dire che la famiglia è solo quella costituita da un uomo e una donna (che, secondo la Carta, è una concezione antiquata e sorpassata), per mettersi al passo con il mondo, che si considera “civilizzato e progredito”. Di conseguenza, dovrebbe non solo tollerare ma addirittura accogliere, finalmente, qualsiasi scelta di vita guidata dall’amore e quindi considerare la famiglia “come qualunque nucleo di rapporti basati sull’amore e sul rispetto”, come suggerisce la Carta del Coraggio. Poiché coloro che hanno scritto la Carta pensano che la Chiesa non si voglia “aggiornare” (e invece non si può aggiornare, altrimenti tradirebbe Gesù e il suo insegnamento), allora nella Carta si sono permessi addirittura di chiedere espressamente all’Agesci “che dimostri maggiore apertura riguardo a temi quali omosessualità, divorzio, convivenza, attraverso occasioni di confronto e di dialogo, diventando così portavoce presso le istituzioni civili ed ecclesiastiche di una generazione che vuole essere protagonista di un cambiamento nella società”.
7. Risulta più che evidente lo stravolgimento che la Carta fa della storia della salvezza.
· La Chiesa c’invita a conformarci a Cristo. San Paolo dice: “Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rom 12, 2). San Giovanni, nella sua prima Lettera (1,15-17) afferma: “Non amate né il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!”. 
· La Carta del Coraggio, invece, insegna ai membri dell’Agesci (che si professa cattolica) a conformarsi al mondo in aspetti vitali della vita umana come famiglia, sessualità, convivenze, divorzio, omosessualità: il tutto “riconosciuto giuridicamente affinché possa diventare un valore condiviso”.
Il pensiero comune di coloro che (come l’AGESCI) appartengono alla Chiesa Cattolica dovrebbe essere il “sensus fidei”, cioè il pensiero di Gesù trasmesso per mezzo della Chiesa (Cfr. LG 12). 
Il Papa Francesco afferma che la mondanizzazione della Chiesa è un gravissimo errore. “Noi non possiamo nulla, noi siamo tutti poveri servitori della Chiesa: ma è Cristo che può portarla avanti e custodirla e farla crescere, farla santa, difenderla, difenderla dal principe di questo mondo, cioè da colui il quale vuole che la Chiesa diventi più e più mondana. Questo è il pericolo più grande, perché quando la Chiesa diventa mondana, quando ha dentro di sé lo spirito del mondo, quando ottiene la pace che non è quella del Signore — quella che Gesù ci ha assicurato dicendo ‘vi lascio la pace, vi do la mia pace’ — allora diventa una Chiesa debole, una Chiesa che sarà vinta e incapace di portare proprio il Vangelo, il messaggio della Croce, lo scandalo della Croce. Non può portarlo avanti se è mondana!” (Santa Marta 30 aprile 13). “Noi possiamo camminare quanto vogliamo, noi possiamo edificare tante cose, ma se non confessiamo Gesù Cristo, la cosa non va. Diventeremo una ONG assistenziale, ma non la Chiesa, Sposa del Signore… Quando non si confessa Gesù Cristo, si confessa la mondanità del diavolo, la mondanità del demonio” (S. Marta,14 marzo 13).

La Carta, invece, afferma il contrario e così siamo arrivati all’assurdo che il sentire comune non dovrebbe essere quello di Gesù, del Vangelo, che la Chiesa continua a diffondere, ma quello del mondo, che si deve seguire per modernizzarsi e uscire dall’oscurantismo della Chiesa.
8. Un altro aspetto negativo della Carta è l’ambiguità e la “corruzione” del linguaggio. 
La corruzione più pericolosa non è quella dei costumi, ma quella del linguaggio, cioè di parole usate con un nuovo significato, che contraddice totalmente il loro significato originale. Fra le tante parole usate dalla Carta, ne cito solo alcune, mettendo in evidenza come sono stravolte nel loro significato.
A - Chiesa 
Si nota una differenza molto grande fra il concetto di Chiesa nel testo del Patto Associativo e quello nella Carta del Coraggio.
· Nel testo del Patto Associativo è scritto: “Operiamo in comunione con coloro che Dio ha posto come pastori”. La Chiesa, quindi, è vista come una Madre che guida sapientemente i suoi figli. 
· Nella Carta, invece, la Chiesa appare quasi come una Matrigna che deve essere rieducata perché ha una mentalità antiquata, cioè non più al passo con i tempi. Inoltre, e questa è la cosa peggiore, è una Matrigna che ha la “testa dura” perché non vuole cambiare il suo modo di pensare e di agire. La Carta, quindi, si sente in dovere di chiedere espressamente all’Agesci “che dimostri maggiore apertura (di quella mostrata dalla Chiesa) riguardo a temi quali omosessualità, divorzio, convivenza, attraverso occasioni di confronto e di dialogo, diventando così portavoce presso le istituzioni civili ed ecclesiastiche di una generazione che vuole essere protagonista di un cambiamento nella società”.

In quest’ultima frase si tocca il fondo della corruzione della parola “Chiesa”. Infatti:
· prima si afferma che la Chiesa è invecchiata e in ritardo nei confronti del mondo, che invece avanza e progredisce, nella tecnologia e nelle idee;
· poi si dichiara che il cambiamento della società non può avvenire attraverso la Chiesa così com’è, ma solo attraverso il protagonismo di una nuova generazione guidata dalle nuove idee del mondo, che sono elencate varie volte: famiglia (intesa come qualunque nucleo di rapporti basati sull'amore e sul rispetto), convivenza, omosessualità, divorzio.
· Inoltre, nel testo della Carta si nota molto chiaramente uno spostamento di accento sul sociale, lasciando molto al margine l’aspetto della spiritualità, della vita di fede ed ecclesiale.

Ecco i due testi:

Patto Associativo
LA SCELTA CRISTIANA 
I Capi accolgono il messaggio di salvezza di Cristo e, in forza della loro vocazione battesimale, scelgono di farlo proprio nell'annuncio e nella testimonianza, secondo la fede che è loro donata da Dio.
Gesù Cristo è, infatti, la parola incarnata di Dio e perciò stesso l'unica verità capace di salvare l'uomo.
Questa salvezza, che si manifesta nella resurrezione di Cristo, ci dà la speranza- certezza che ogni partecipazione alla sofferenza e alla morte di Gesù, nei suoi e nostri fratelli, è garanzia di quella vita che Egli ci è venuto a portare con pienezza. Siamo così uniti dall'amore di Dio con tutti coloro che hanno questa stessa speranza e ci sentiamo responsabili, da laici e con il nostro carisma e mandato di educatori, di partecipare alla crescita di questo corpo che è la Chiesa, popolo di Dio che cammina nella storia.
Operiamo in comunione con coloro che Dio ha posto come pastori e in spirito di collaborazione con chi si impegna nell'evangelizzazione e nella formazione cristiana delle giovani generazioni, anche partecipando alla programmazione pastorale.
Per vivere questa esperienza di fede, che deve sempre crescere e rinnovarsi nell'ascolto della Parola di Dio, nella preghiera e nella vita sacramentale, apparteniamo a comunità che trovano il loro momento privilegiato nella celebrazione dell'Eucaristia e che si sforzano di informare la loro vita a uno spirito di servizio, come espressione concreta della carità.

La Comunità Capi propone in modo esplicito ai ragazzi, con il metodo e la spiritualità che caratterizzano lo scautismo, l'annuncio di Cristo, perché anch'essi si sentano personalmente interpellati da Dio e gli rispondano secondo coscienza. Per questo impegno la Comunità Capi sostiene la crescita spirituale dei suoi Capi. L'AGESCI si propone come associazione di frontiera, che spesso rappresenta per molti ragazzi l'unica occasione di ricevere un annuncio di fede. 
Quando, nel Patto Associativo, si parla del programma dell’associazione, si usa quest’espressione di profonda visione di fede: 
“Per attuare questo programma profondamente umano, pensiamo che solo Cristo è la verità che ci fa pienamente liberi; questa fede è lo spirito che dà vita alle cose che facciamo”.
Carta del Coraggio
ESSERE CREDENTI, ESSERE SCOUT 
La fede in Gesù Cristo che attraverso l'esperienza scout riusciamo a scoprire ci offre un punto di vista più ampio e più profondo sulle cose, perché lo scautismo ci aiuta a porci delle domande di senso e a metterci in discussione.
La vita scout ci permette di sentirci Chiesa in modo originale, anche attraverso il servizio.
Ci insegna a non fermarci ai luoghi comuni, ad abbattere i pregiudizi e a scoprire un modo nuovo di leggere e vivere il Vangelo.
II cammino scout ci insegna che i momenti di semplicità e condivisione ci avvicinano alle persone e in questo incontro cresce la nostra fede.

CORAGGIO è essere Chiesa, vivendo secondo l'esempio di Gesù: è rivolgersi a Dio, è riuscire ad affidarsi a qualcuno che non si comprende appieno.

B – Cattolico: 

Cattolico è un’altra parola “corrotta”. Oggi si dichiarano cattolici anche i mafiosi, i quali nei loro covi hanno sempre statue di Santi, soprattutto di S. Pio da Pietrelcina. Se si sceglie di essere cattolici, significa che tutti i campi in cui si sviluppa la vita devono essere fondati sull’insegnamento di Gesù.
· Invece, nella Carta del Coraggio: 

· di Cristo si parla pochissimo;
· della Chiesa si parla solo per dire che si deve mettere al passo con le idee del mondo, della modernità;
· addirittura si chiede ai Vescovi di “avere fiducia nella coscienza delle persone, che nasce da una consapevolezza cattolica, specialmente in ambiti in cui essi adottano delle posizioni che si discostano dal sentire comune, quali la sessualità, il valore della vita e il ruolo delle donne nella Chiesa”.

· In conclusione, il sentire comune non dovrebbe essere quello di Gesù, del Vangelo, che la Chiesa continua a diffondere, ma quello del mondo. In questo modo la Carta del Coraggio sconfessa o per lo meno mette fortemente in dubbio la piena accettazione del Magistero della Chiesa da parte dell’AGESCI, che è indicata dalla C della sigla.
La corruzione del linguaggio è sempre stata un’arma molto utilizzata da tutti i dittatori, i quali hanno sempre parlato di democrazia e di libertà, mentre, durante il loro dominio oppressivo vigevano solo la democrazia e la libertà dei cimiteri. Parole, dunque, usate in maniera corrotta e quindi opposta riguardo al loro significato originale.
Dietro la corruzione della parola “cattolico” s’intravvede l’eresia di sempre (che nel mondo odierno si è fatta più visibile attraverso il progresso vertiginoso dei mezzi di comunicazione e della conseguente globalizzazione, che permettono di conoscere in diretta ogni fatto che avviene in ogni parte del mondo), che consiste nell’estromettere DIO dalla vita individuale e sociale per mettere l’IO al centro di tutto, passando così dal Cristocentrismo all’egocentrismo, all’individualismo. Questo significa, ancora una volta, che la storia non ci ha insegnato proprio nulla, nonostante che tutta l’esistenza dell’umanità dimostri in maniera inconfutabile che coloro che seguono Cristo (i SANTI) costruiscono un autentico mondo nuovo di amore e di pace, mentre coloro che seguono le idee del mondo sanno solo e sempre distruggere e peggiorare la situazione dell’umanità. Gesù l’ha detto chiaramente: “Chi non raccoglie con me, disperde” (Lc 11, 23) 
Da questo risulta chiaro che è molto grave l’invito che la Carta del Coraggio rivolge all’Agesci di mettersi a seguire la mentalità del mondo. Quello che è grave è che quest’invito sia rivolto a quei Capi che dovrebbero, invece, dare l’impulso a schierarsi con entusiasmo con Cristo perché solo Lui può salvare il mondo: “Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati” (Atti 4, 11-12). 
Ancora più grave è il fatto che i Capi nazionali dell’AGESCI non si siano neppure accorti che i ragazzi che hanno scritto la Carta hanno imboccato una strada totalmente contraria a quella indicata da Cristo, che è la VIA, la VERITÁ e la VITA (Cfr. Gv 14,6).  Le critiche, infatti, a quanto mi risulta sono venute essenzialmente dalla BASE. Questo è veramente assurdo perché stravolge il sistema educativo: i figli che educano i genitori, gli alunni che insegnano ai maestri, gli educandi che educano gli educatori!
Che differenza abissale c’è fra il testo della Carta del Coraggio e il testo della Lettera Apostolica di S. Giovanni Paolo II, “Novo millennio ineunte”! Basta leggere il numero 29, in cui il Papa indica la strada maestra da seguire: ripartire da Cristo. La Carta, invece, indica una strategia totalmente opposta: ripartire dal mondo!
RIPARTIRE   DA   CRISTO
“Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Questa certezza, carissimi Fratelli e Sorelle, ha accompagnato la Chiesa per due millenni, ed è stata ora ravvivata nei nostri cuori dalla celebrazione del Giubileo. Da essa dobbiamo attingere un rinnovato slancio nella vita cristiana, facendone anzi la forza ispiratrice del nostro cammino. È nella consapevolezza di questa presenza tra noi del Risorto che ci poniamo oggi la domanda rivolta a Pietro a Gerusalemme, subito dopo il suo discorso di Pentecoste: “Che cosa dobbiamo fare?” (At 2,37).

Ci interroghiamo con fiducioso ottimismo, pur senza sottovalutare i problemi. Non ci seduce certo la prospettiva ingenua che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con voi! 
Non si tratta, allora, di inventare un “nuovo programma”. Il programma c'è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso s’incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia col variare dei tempi e delle culture, anche se del tempo e della cultura tiene conto per un dialogo vero e una comunicazione efficace. Questo programma di sempre è il nostro per il terzo millennio”.

Questa differenza molto grande si ritrova anche fra il modo di impostare la vita nel testo della Carta e in quello del Patto Associativo, in cui si afferma:
· al centro della vita dell’Agesci c’è “Gesù Cristo, la parola incarnata di Dio e perciò stesso l'unica verità capace di salvare l'uomo”;
· per crescere e rinnovarsi nel cammino di fede si suggeriscono: l'ascolto della Parola di Dio, la preghiera, la vita sacramentale, la celebrazione dell'Eucaristia, e lo sforzo di informare la vita a uno spirito di servizio, come espressione concreta della carità.
C - Coraggio

· Nella Carta troviamo un’altra parola corrotta che è stata inserita anche nel titolo: coraggio.

· Avere coraggio significa sfidare il mondo come hanno fatto i Santi e non inchinarsi davanti al mondo che solo è fonte di odio, guerre…

· Avere coraggio significa inginocchiarsi solo davanti a Cristo e non davanti agli idoli (progresso, consumismo, mode, droghe,…). 

· Gesù è il modello del coraggio perché non ha seguito l’andamento del mondo, non ha detto quello che la gente voleva ascoltare, ma ha predicato sempre la verità, pur sapendo che questo metteva in rischio la sua vita. In questa linea, non ha mai cercato di smussare, diminuire o cambiare il suo pensiero quando la gente non lo voleva accettare. Per questo, quando gli apostoli, dopo aver ascoltato il discorso sulla promessa di dare il suo Corpo da mangiare e il suo Sangue da bere, gli dissero che quel discorso era duro, Gesù rimase fermo sul suo discorso di verità e disse: “Volete andarvene anche voi?” 

“Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: ‘Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?’. Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: ‘Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono’. Gesù, infatti, sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: ‘Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre’. Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: ‘Volete andarvene anche voi?’. Gli rispose Simon Pietro: ‘Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio’” (Gv 6, 60-69).

· Anche Giovanni Battista è stato un uomo di grande coraggio, infatti, disse la verità anche davanti al re Erode, pur sapendo che questo gli sarebbe costato la morte: “Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello” (Mc 6, 18). Per questo Gesù disse di Giovanni Battista che non era una canna sbattuta dal vento: “Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento?” (Lc 7, 24).
· Diceva Aristotele, con riferimento al suo maestro Platone affermava: “Mi è amico Platone ma mi è più amica la verità” (Amicus Plato, sed magis amica veritas). “Pur essendoci care entrambe le cose, gli amici e la verità, è dovere morale preferire la verità”. Questo significa avere coraggio: dire la verità.
· Il titolo più appropriato della Carta è questo: Carta della mancanza di coraggio. 

· La cosa peggiore che si trova nella Carta è che come metodo pedagogico si sceglie il rifiuto di presentare la VERITÁ sulla visione della vita, della famiglia, della sessualità…

· Si pretende di cambiare la società con la falsità, mentre è solo la verità che ci fa liberi. «Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 8,32). Non sembra esagerato affermare che queste parole del Signore Gesù intercettano, in modo immediato e sorprendente, l’anelito più profondo che qualifica da sempre il cuore dell’uomo. Invece di avere il coraggio e la passione di annunciare la bellezza del Vangelo, della famiglia, della santità della vita di fede… la Carta invita a seguire le idee del mondo.

· Questo non significa avere coraggio, ma piuttosto rivela chiaramente la paura di professare la propria fede in Cristo, il rifiuto di andare controcorrente, la paura di restare in pochi. 
· In conclusione, significa non credere più che Cristo sia l’unico che può salvare il mondo e cullarsi nell’illusione che la salvezza venga solo dalle idee del mondo: dall’IO, non da DIO. Che questo messaggio possa essere consegnato anche con la complicità dei Capi nazionali (i quali non hanno ritenuto di dover intervenire in merito) ai ragazzi e ai giovani in cammino di formazione nello Scautismo è semplicemente ASSURDO.

· È assolutamente necessario, quindi, riformulare il testo della Carta del Coraggio (o meglio della mancanza di coraggio) nei punti che non coincidono con l’insegnamento di Gesù che la Chiesa, sua Sposa, continua ad annunciare.

D - Famiglia

· Un’altra parola corrotta è “famiglia”, con l’aggravante che la definizione di famiglia che il mondo, cosiddetto civilizzato e moderno, sta diffondendo e che la Carta del Coraggio non solo appoggia, ma addirittura propone a tutta l’Agesci, si contrappone totalmente al concetto di famiglia che ha Dio, come ci presenta chiaramente la Bibbia.
· “E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: ‘Siate fecondi e moltiplicatevi’” (Gen 1, 27-28).
· “E il Signore Dio disse: ‘Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda’… Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolto all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: ‘Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta’. Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gen 2, 18. 22-24).
· La famiglia è un meraviglioso progetto di amore istituito da Dio stesso, il quale ne ha tracciato chiaramente l’identità, mettendo in evidenza in maniera irrefutabile le sue caratteristiche fondamentali:

· È formata da un uomo e una donna, che diventeranno padre e madre dei loro figli.
· È per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole.
· Il Catechismo della Chiesa Cattolica presenta molto chiaramente il progetto di Dio chiamato “famiglia”. 
1601: Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento. 

Il matrimonio nel disegno di Dio

1602: La Sacra Scrittura si apre con la creazione dell'uomo e della donna ad immagine e somiglianza di Dio e si chiude con la visione delle “nozze dell'Agnello” (Ap 19,9).  Da un capo all'altro la Scrittura parla del Matrimonio e del suo mistero, della sua istituzione e del senso che Dio gli ha dato, della sua origine e del suo fine, delle sue diverse realizzazioni lungo tutta la storia della salvezza, delle sue difficoltà derivate dal peccato e del suo rinnovamento “nel Signore” (1Cor 7,39), nella Nuova Alleanza di Cristo e della Chiesa. 

Il matrimonio nell'ordine della creazione

1603: “L'intima comunione di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è stabilita dal patto coniugale [...]. Dio stesso è l'autore del matrimonio”.  La vocazione al matrimonio è iscritta nella natura stessa dell'uomo e della donna, quali sono usciti dalla mano del Creatore. Il matrimonio non è un'istituzione puramente umana, malgrado i numerosi mutamenti che ha potuto subire nel corso dei secoli, nelle varie culture, strutture sociali e attitudini spirituali. Queste diversità non devono far dimenticare i tratti comuni e permanenti. Sebbene la dignità di questa istituzione non traspaia ovunque con la stessa chiarezza, esiste tuttavia in tutte le culture un certo senso della grandezza dell'unione matrimoniale. “La salvezza della persona e della società umana e cristiana è strettamente connessa con una felice situazione della comunità coniugale e familiare”. 

1604: Dio, che ha creato l'uomo per amore, lo ha anche chiamato all'amore, vocazione fondamentale e innata di ogni essere umano. Infatti l'uomo è creato ad immagine e somiglianza di Dio  che “è amore” (1Gv 4,8.16). Avendolo Dio creato uomo e donna, il loro reciproco amore diventa un'immagine dell'amore assoluto e indefettibile con cui Dio ama l'uomo. È cosa buona, molto buona, agli occhi del Creatore. E questo amore che Dio benedice è destinato ad essere fecondo e a realizzarsi nell'opera comune della custodia della creazione: “Dio li benedisse e disse loro: ‘Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela’” (Gen 1,28).

1605: Che l'uomo e la donna siano creati l'uno per l'altro, lo afferma la Sacra Scrittura: “Non è bene che l'uomo sia solo” (Gen 2,18). La donna, “carne della sua carne”,  sua eguale, del tutto prossima a lui, gli è donata da Dio come “aiuto”, 240 rappresentando così Dio dal quale viene il nostro aiuto. “Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne” (Gen 2,24). Che ciò significhi un'unità indefettibile delle loro due esistenze, il Signore stesso lo mostra ricordando quale sia stato, “da principio”, il disegno del Creatore: “Così che non sono più due, ma una carne sola” (Mt 19,6).

· La differenza di genere non è un prodotto della cultura, ma della natura. Uomo o donna non si diventa, ma si nasce (con buona pace di Simone de Beauvoir).
· Risulta chiaramente evidente la falsità insita nel preteso diritto di equiparare le coppie omosessuali con la famiglia. Infatti, anche le coppie omosessuali desiderano avere figli, dunque si rendono conto che la famiglia è una comunità feconda, cioè capace di procreare, di mettere al mondo dei figli. Si rendono conto, però, che essi non sono capaci di procreare, infatti, per avere dei figli devono fare ricorso a una persona di sesso diverso dal loro, che quindi non appartiene alla loro coppia. Ma questa verità che le coppie omosessuali non possono in nessun modo essere considerate una famiglia, perché sono incapaci di procreare, non la vogliono ammettere, ma continuano a proclamare l’assurda falsità che essi costituiscono una vera famiglia. 
· Per portare avanti questa loro battaglia, le coppie omosessuali sono costrette a stravolgere e quindi a corrompere altre parole fondamentali: padre, madre, genitori. In quest’assurdo tentativo di voler “quadrare il cerchio”, cadono nel ridicolo di voler abolire i termini padre e madre (= Genitori: un plurale che indica che per procreare sono necessari un uomo e una donna) per sostituirli con genitore 1 e genitore 2. Fra l’altro questa è un’espressione sommamente falsa. Infatti, nelle coppie omosessuali che hanno dei figli, si usa la parola genitore al singolare e si pretende di farla diventare plurale aggiungendo i numeri 1 e 2. Ma questa è una grande falsità. Infatti, nelle coppie omosessuali che hanno figli, solo uno dei due membri della coppia si può chiamare genitore, perché l’altro genitore non è l’altro membro di quella coppia, che è dello stesso sesso e quindi i due sono incapaci di procreare, ma è un’altra persona, di sesso diverso, che non appartiene a quella coppia. 
· Inoltre, per portare avanti il loro progetto di essere riconosciute come vere famiglie, le coppie omosessuali tentano di corrompere la parola “famiglia” aggiungendole l’aggettivo “tradizionale”, usato sempre in forma dispregiativa. Essi affermano che ci sono due tipi di famiglie:

· La famiglia “tradizionale”: quella difesa dalla Chiesa cattolica nella sua visione che loro considerano antiquata e superata.
· La famiglia “moderna”: “intesa come qualunque nucleo di rapporti basati sull'amore e sul rispetto”, come dice la Carta del Coraggio. 
Non esistono due tipi di famiglie, ma la famiglia è una sola: la comunità formata da un uomo e una donna, come ci ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica: “Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole” (n. 1601).
· Se due persone dello stesso sesso vogliono vivere insieme, non possono essere impedite di realizzare questo loro progetto e non devono essere oggetto di discriminazione. Il rispetto è necessario verso tutti. Ma non si può confondere il rispetto con l’accettazione e addirittura l’esaltazione delle coppie omosessuali. 

· Da tutto questo risulta chiaramente assurda la posizione della Carta del Coraggio che si sente in dovere di chiedere espressamente all’Agesci “che dimostri maggiore apertura (di quella mostrata dalla Chiesa) riguardo a temi quali omosessualità, divorzio, convivenza, attraverso occasioni di confronto e di dialogo, diventando così portavoce presso le istituzioni civili ed ecclesiastiche di una generazione che vuole essere protagonista di un cambiamento nella società”. 
CONCLUSIONE
· Da quanto fin qui esposto risulta chiaro che la Carta del Coraggio, nel capitolo sull’Amore, contiene delle affermazioni oggettivamente contrarie all’insegnamento di Gesù.

· Impostare l’educazione dei ragazzi e dei giovani su queste basi errate significa procurare loro un danno gravissimo. Significa, infatti, tradire i principi fondamentali della Scelta Cristiana fatta propria a suo tempo dall’AGESCI, chiaramente espressi nel Patto Associativo e nello Statuto dell’Associazione, e stravolgere il suo metodo educativo impostato chiaramente sulla centralità di Cristo, unico Salvatore, che dà senso pieno all’esistenza di ogni uomo.

· Per questo ogni Capo Scout, Rover e Scolta dell’AGESCI (come pure ogni altro cristiano) deve sentirsi chiamato a fare la propria parte, prendendo apertamente le distanze dalla Carta del Coraggio e sollecitando i Capi nazionali dell’Associazione affinché siano modificate le affermazioni errate che essa contiene. Chi non si schiera in difesa della Verità, infatti, alla fine diventa corresponsabile della diseducazione che tali errori producono nei ragazzi e nei giovani che frequentano l’AGESCI.

· Esattamente allo scopo di offrire il proprio apporto costruttivo in questo campo, è stata scritta recentemente una “Lettera Aperta” di presa di distanza dalla Carta del Coraggio, che è già stata inviata ai Capi Scout e agli Assistenti Ecclesiastici nazionali dell’AGESCI e anche ad altre istanze, corredata dalla lista dei nomi delle 137 persone che fino al 10 dicembre 2014 vi hanno aderito sottoscrivendola.
· C’è ancora la possibilità di firmare questa Lettera Aperta. Per farlo, basta entrare nel sito web appositamente aperto (http://www.montifor.altervista.org/scout/) e riempire il formulario ivi indicato. In questo sito si trova anche il testo integrale sia della Lettera Aperta sia della Carta del Coraggio. Alla scadenza di questa seconda fase di sottoscrizione sarà inviata ai destinatari della Lettera Aperta la nuova lista dei firmatari.

